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Questo giorno, che fu sempre solenne in tutta 
la Chiesa, per l'alto Mistero, che ricorda della Puri- 
iicazione di Maria, diventi pih solenne da quindici 
anni in qua per la gloriosa esaltazione di Gregorio 
XVI. al Soglio di Pietro; e solennissimo diventa og- 
gidì in questa religiosa isola, per l'inaugurazione del 
prezioso monumento, che ora per la prima volta a' 
nostri sguardi si offre, e trarrà quind'innanzi un mag- 
gior numero di visitatori a queste rive ospitali. Invi- 
tato io cortesemente a trattenervi alcun poco, o si- 
gnori, su questo lieto argomento, vorrei avere un 1 
eloquenza corrispondente alla perizia della mano, 
che seppe dare a quel marmo ai graziose e nobili 
forme, affinchè il difetto del mio dire non isccmasse 
nel vostro concetto il pregio dell'opera. Tuttavia se 
a tanto io non posso giungere, potrete voi agevol- 
mente supplirvi da voi stessi, osservandone a parte 



a parte lo stupendo artifizio, ed io sarò ben contento, 
che troviate il mio ragionare assai minore del vero : 
perchè l'essere io vinto in questo cimento accrescerà 
onore a chi fece il lavoro, a chi lo donò, ed a chi lo 
ha ricevuto. 

Questo monumento, opera diligentissima di qnel 
Fidia bassanese, che Roma stessa onora, come uno 
dei più degni successori dell' immortai Canova (i)„ 
rappresenta, come vedete, il Sommo Pontefice mae- 
stosamente assiso sulla sua magnifica sedia, col manto 
e colle insegne proprie della sua dignità, c nell'atto, 
che a Lui solo si addice, di benedire tutto il mondo 
cattolico. Chi ebbe la sorte di contemplar da vicino 
quell'augusto sembiante., ne scorge subito i linea- 
menti ed i tratti sì fedelmente riprodotti in quel 
simulacro, che anche senza il corredo, che lo cir- 
conda, vi ravviserebbe a primo sguardo il venerando 
Prototipo. Discendendo poi ad osservare il ricco 
ondeggiamento del pallio, la finissima increspatura 
dei lini sottoposti, i minutissimi trafori dei merli, 
le attortigliate fila delle frange, e gli aurei ricami, 
che ornano i lembi e varii punti dei papali indumenti, 
conosce ben tosto che l'Artefice, quanto sa render 
molle e pieghevole il marmo sotto il suo potente 
scarpello, altrettanto accarezzò l'opera sua con gran- 
dissimo affetto. 

La cubica e massiccia base del monumento offre 
in ciascuno de'suoi quattro lati un elegante basso-rilie- 
vo,)indicante le epoche principali, e le geste più glorio- 
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se, e le primarie virth del Pontefice Massimo (i). Qui 
la Purificazion della Vergine ci rammenta la sua 
elezione alla prima Dignità della Chiesa: una nave 
agitata dai flutti, i procellosi principii del suo Ponti- 
ficato: l'Ascensione di G. C, il solenne atto con cni 
entrò in possesso de'suoi sovrani diritti: e la Vergine 
in trono invocata da Benedetto,, da Gregorio, da Ro- 
mualdo, e da Mauro, la protezione speziale, sotto 
cui Ella accolse e preservò da ogni infortunio il suo 
divoto Pontefice. Qui posa il volume, in cui Gregorio, 
quasi presago del suo futuro esaltamento, difese 
trionfalmente in verde età le alte ragioni della Apo- 
stolica Sede: qui sbocca sdegnosamente 1' Aniene 
dalle perforate viscere del monte Catillo (3): là si 
apre il roman Foro richiamato all'antica maestà: al- 
trove fa di se splendida mostra il gregoriano Museo, 
ricco dei monumenti preziosi dcll'etrusca eleganza,del 
fasto egiziano, e della romana opulenza, e fregiato 
degli emblemi delle belle arti, e di corone e di croci 
simboleffffianti la Pontificia munificenza a favor di 
coloro, che ben meritarono dello Stato o della reli- 
gione : in altra parte grandeggia la Basilica ostiense 
risorta dalle sue ceneri al primitivo splendore; la vati- 
cana vede ancor vivo nel marmo Leone XII. che 
benedice il suo popolo; ed i buoni studii riprendono 
vita e vigore sotto la possente e benefica mano, che 
li protegge e fi premia. 

Né mcn giudiziosa, che vaga fu la scelta delle 
virth, assegnate in ogni epoca dallo Scultore per 
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compagne al Pontefice. Poiché qual cosa pih conve- 
nevole, che nella sua elezione a Pastore dclIOvile 
di Cristo eli stessero a lato la Religione e la Mansue- 
tudine: nella repressione di popolari tumulti la Pru- 
denza e la Fortezza: nell'esercizio della sovranità 
temporale la Carità e la Giustizia: e nelle preghiere 
inalzate dai Santi alla Regina del ciclo, la Speranza 
e la Fede? Queste ed altre pili, ch'io non dico, sono 
le immagini, non saprei dire se impresse o scolpite 
in quel sasso; perchè se questo (osse di sua natura 
cedevole all' impression dello stampo, non avrebbero 
potuto riuscirvi nè più distinte le lince, nè più esatti 
i contorni, nè pih in ogni loro minutissima parte ri- 
levate e sporgenti le figure, e le scene che vi sono 
maestrevolmente emgiatc.Collaqual maravigliosa ope- 
ra il celebre Artista ha procacciato a sè molto onore, 
mentre ha degnamente onorato il suo gran Mecenate. 

Ma s ei dovesse oggi por mano a questo lavoro, 
di quanto maggior masso avrebbe bisogno, per darvi 
luogo, anche in ristrettissimi spazii, ai posteriori fatti 
del Gregoriano Pontificato? Poiché, ( per distinguerne 
alcuni, secondo che mi si affacciano alla mente, co- 
minciando da quei che appartengono al civil reggi- 
mento) dovrebbe aggiungervi i due mari che baciano 
rispettosi le opposte estremità del pontificio dominio 
arricchiti di nuovi porti, e di nuove e suntuo- 
sc costruzioni marittime, che ricordano i più bei 
tempi della città di Quirino (4). Dovrebbe rappre- 
sentarvi nuove strade, e nuovi ponti, e nuovi edilìzi! 



a varii usi di pubblica utilità, o di pubblico ornamen- 
to, di tempo in tempo ristorati, ampliati, abbelliti, 
o suscitati da' fondamenti sì nella Capitale, che nelle 
soggette provincie. Dorrebbe far conoscere i notabili 
miglioramenti da lui recati alla politica, alla legisla- 
zione, alla magistratura, alla milizia, al sistema mo- 
netario, ed alla generale amministrazione de'pubblici 
affari. Quindi il contento, ed il tripudio delle sue 
fedeli popolazioni, tra le quali passando pib volte nel 
visitare i suoi Stati, fu sempre e da per tutto accolto, 
salutato, ed applaudito con sì solenni dimostrazioni 
di venerazione e d'affetto, che i suoi viaggi non fu- 
rono viaggi, ma veri e continui trionfi. Di più la crea- 
zione di nuovi ordini cavallereschi , e la rinnovazione 
di altri, già appannati dalla fuligine dei secoli, ed 
ora sfolgoranti dell'antico splendore. Pib ancora le 
amiche relazioni diplomatiche, o mantenute costan- 
temente, o strette di nuovo colle primarie Corti del 
Mondo. E qui si vedrebbero, anche gì' ispidi selvaggi 
del Canada, e gli abbronzati abitatori dell' Abissinia 
prostrarsi in atto di stupore e d'ossequio a' suoi piedi; 
ed il fiero Musulmano, che siede sul trono de' Faraoni 
(primo esempio nelle storie della Chiesa) inviargli 
in dono a decoro delle cristiane Basiliche gli orien- 
tali alabastri, che fregiavano un tempo i sozzi delubri 
di Api e di Osiride ; e la Spada terribile del Setten- 
trione inchinarsi riverente a quella pacifica Maestà, 
che arrestò un dì stupefatto alle rive del Po il Fla- 
gello stesso di Dio. 



Che più? non è forse la munificenza una delle fif 
virtù più encomiate in un Principe? Or bene: sarebbe 
però necessario indicare in qualche modo le ingenti 
somme da Lui prodigate, e cavate il più delle volte 
dal suo privato peculio, a ristoro di citta, e di pro- 
vincie desolate da inondazioni, da incendii, da terre- 
moti, e da altre pubbliche calamità, tra le quali sarà 
sempre memorabile quel misterioso e terribile mor- 
bo, che sbucato dieci anni fa dall' estremo Oriente 
sparse per tutta Europa lo spavento e la morte, e 
andò inGne ad estinguersi tra i gemiti e le preghiere, 
che salivano incessantemente al trono della Sladre 
di Dio dalle romane contrade (5). Ne fra tanti atti 
di munificenza veramente da Re, sarebbe lecito omet- 
tere i magnifici donativi da Lui fatti a Monarchi, a 
Principi, a Cardinali, a Prelati, ad Ambasciatori, a 
Città, a Chiese» a Monasteri, ed a private persone, di 
Rose d'oro, di candelabri, di vasi, di stoffe, di libri, 
«li medaglie, di musaici, di pitture, e di sculture di 
vario genere, in cui la preziosità della materia è 
vinta per lo più dalla squisitezza dell'arte, e di cui, 
per tacer de' lontani, possono far mostra la sua prima 
patria Belluno, e la seconda sua patria, com' Egli la 
chiama, Venezia, e questa religiosa comunità nell'og- 
getto della nostra odierna adunanza, ed io stesso, 
che oso pur nominarmi fra questi, perchè dove il 
merito è nullo, maggiore apparisce la munificenza 
del Principe (6). 

Che se tanto v è da osservare nel Principe. 
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quanto più nel Pontefice! Umile in se stesso, come 
dev'essere un Monaco, egli sente però tutta la forza 
e la grandezza d'animo, clic gì ispira la sublimità 
del suo grado, e che l'Abbate di Chiaravallc sugge- 
riva eloquentemente ad un altro Pontefice del suo 
secolo. E ne fanno ben chiara testimonianza le ffra- 
vissime Encicliche, nelle quali, usando il linguaggio 
de' Gregorii, de' Leoni, e degl'Innocenzii , tonò sì 
forte dal Vaticano, che se ne sparse per tutto l'or- 
be il fragore, qualora o dalle cattedre scientifiche, 
o dai campi guerreschi, o dai gabinetti politici, o 
dagli stessi troni reali si suscitarono dottrine, o sta- 
tuti, o leggi, o decreti minaccienti I integrità della 
Fede, o l ordine sociale, o la pubblica sicurezza, o 
l'autorità della Chiesa. Sì, fece allora sentire, e più 
volte, che in Lui parlava quel Pietro, a cui fu data 
da Cristo la somma podestà delle chiavi: ma tem- 
però sempre la dignità colla soavità dello stile, qual 
si conviene al supremo Pastore, a cui disse pur Cri- 
sto: pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore. Ed 
oh! quale affetto paterno, e quai benigni sentimen- 
ti traspirano da ogni parola di quelle apostoliche 
lettere, nelle quali o esorta i soggetti Pastori a ve- 
gliar sulle greggic ad essi affidate, o geme sui mali, 
che affliggon la Chiesa, o chiama i suoi figli a pre- 
gare insieme con Lui, o dispensa loro gì' implorati 
spirituali tesori, o loda i pubblici o privali fonda- 
tori, o rislauratori, o benefattori di qualunque isti- 
tuto che provvegga all'educazione della gioventù, al 
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ricovero della vecchiaia, al ristoro dell' indigenza, e 
soprattutto all'estirpazione dell'errore e del vizio, ed 
alla propagazione della verità, e di ogni cristiana 
virtù ! 

Che dirò poi di quell'alta sapienza che lo guidò 
sempre a scegliere e collocare i migliori ne' varii gra- 
di dell'ecclesiastica gerarchia, sia per trattare appres- 
so le straniere Potenze gl interessi della Chiesa, sia per 
esercitare i gravi uflizii dell'episcopal Ministero, ossia 
per aggiungere nuovi Membri, che illustrino ( se si 
eccettui chi ha l'onor di parlarvi) il pontificio Sena- 
to? Che dirò di quella dignità più che umana, con 
cui suole parlare di quando in quando nel consesso 
dei porporati Padri, che gli fanno ossequiosa corona: 
con cui dall'eccelsa Loggia del Vaticano, stendendo 
la destra sull' immensa moltitudine, che si atterra 
dinanzi a Lui, fa volare l'apostolica benedizione sin 
dove è penetrato il Vangelo: e con cui spiegando 
tutta la pompa di cui la Religione è capace, distin- 
gue le F estc maggiori col celebrare magnificamen- 
te i divini misteri nel primo Tempio del mondo? Che 
dirò infine di tante solennità straordinarie ordinate, 
e condotte da Lui, ili processioni, di preghiere pub- 
bliche, di giubilei , di consecrate Basiliche , di co- 
rone d'oro poste in capo alle Immagini di Maria, e 
soprattutto di quel grandioso apparato, che chiamò 
sulle rive del Tevere un popolo innumerabile da 
ogni nazione, ch'e sotto il ciclo, per l'aggregazione 
simultanea di cinque nuovi cittadini alla beata Sionne? 



Son pur queste le funzioni proprie del romano Pon- 
tefice: e furono pur tutte da Gregorio più volte e 
splendidamente eseguite. 

Ma se la diflusion della Fede è ciò che più 
onora un Vicario di Cristo, quando mai fu ella più 
rapida., e più estesa, che sotto gli auspizii di Greco- 
rio XVI ? Sanno già tutti., che la grand' Isola una 
volta detta de' Santi, s'agita ornai tutta per acco- 
starsi di nuovo alla pietra angolare, dopo tre secoli 
e più che ne fu miseramente divelta; che in ciascuno 
dei distretti d' Inghilterra, di Galles, di Lancaster, e 
d' York è stabilito un Vicariato apostolico, e che ne" 
eoli sci anni ultimamente trascorsi furono colà erette 
cinquantaquattro nuove chiese cattoliche, e ventotto 
comunità religiose. E noto che l'Arabia, il Tonkino, 
il sedicente Impero celeste, e molte delle isole se- 
minate nel vasto arcipelago indiano divennero già 
accessibili ai promulgatori della legge di grazia. Nes- 
suno ignora che l'Oceania, la Nuova Granata, il Mes- 
sico, le Repubbliche dell'Equatore e del Chili si 
strinsero in vicendevoli rapporti di Religione colla 
Sede apostolica; che in molte regioni assai recondite, 
e prima d ora non conosciute ne men di nome, del 
nuovo mondo, fu già inalberato il vessillo trionfai 
della Croce; che in Baltimora si celebrarono più 
Concilii nazionali, accresciuti ogni volta di qualche 
nuovo mitrato ; e che il numero di Cattolici negli 
Stati uniti, ristretto alcuni anni fa a*d un milione, 
o poco più, comparve in un recente ragguaglio poco 
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minore di quattro milioni. E chi non sa che il conti- 
nente africano, quel nulo infame di pirati, inaffiato 
per tanto tempo del sudore e del sangue d' innume- 
rabili schiavi cristiani, ha cominciato a sottrarsi al 
fanatismo del falso profeta, e dopo mille e quattro- 
cent'anni è giunto a vedere un Successore di S. Ago- 
stino sulla cattedra stessa da si gran Nome illustrata? 
E hen vero che queste religiose conquiste, alle quali 
fu prima aperta la via dalle armi vittoriose di grandi 
e polenti nazioni, furono fatte da quegli Eroi della 
Fede, che lasciarono patria e parenti per volare in 
quelle harhare terre, egualmente parati a sostenervi 
il peso dell'Apostolato, e l'orror «lei Martirio: ma h 
vero altres'i che non d'altronde che da Roma attinse- 
ro essi tanto zelo e tanto coraggio, quanto ne ri- 
chiedea la magnanima impresa. Poiché in Roma e non 
altrove, sta aperta a tutti i popoli della terra quella 
scuola ammirande, ove si formali gli Apostoli de' nostri 
tempi, ed ove semina che Io Spinto Santo rinnovi 
continuamente i prodigi dell'antico Cenacolo, illumi- 
nando le menti, infiammando i cuori, e rendendo 
eloquenti in tulli gl'idiomi le lingue di que' generosi, 
che annunziano l'Evangelio alle nazioni infedeli. Ma 
questa Scuola medesima donde trac l'anima e la vita 
se non da Gregorio, che ne prescrive le norme, e ne 
dirige le mosse, e ne riscalda, e ne agita, e ne propaga 
lo spirilo? Gregorio adunque è il centro principale, 
c quasi il sole, da cui partono tutti i raggi che squar- 
ciano le ombre di morte oltre i monti ed i mari : 
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Egli è la ruota massima, che comunica i suoi movi- 
menti a tante ruote minori, orni è composta la gran 
macchina delle Missioni cattoliche : E«rli solo ha il 
diritto di ripetere quelle parole di Cristo, di cui so- 
stiene le veci: Etmtes doccte ; e al suono di que- 
ste parole gli evangelici Araldi toccano già per ogni 
verso i confini del mondo. Glie se tutte le accen- 
nate operazioni della civile ed ecclesiastica Podestà, 
di che son pieni gli annali gregoriani, si volessero 
convenientemente sviluppare e mettere in mostra. 
Voi ben vedete, o Signori, che se ne avrebbe tanta 
materia da stancare non dirò lo scarpello di dieci 
scultori, ma le penne eziandio dei molti scrittori, che 
ne tramanderanno la storia alle generazioni future. 

Ma qual ragione, chiederà forse taluno, ha mosso 
il Pontefice a presentare, anziché qualunque altra, la 
Comunità, che ora ci accoglie, del monumento a Lui 
offerto dal bassancsc scultore? A questo desiderio io 
non potrei soddisfare, se non che conghicllurando, 
che a ciò lo abbia indotto un'antica e speziale affe- 
zione. Poiché Voi ben sapete, o Signori, che una del- 
le qualità più eminenti in Gregorio, è anche la co- 
stanza nelle contralte amicizie, per cui ne lunghezza 
di tempo, ne distanza di luogo, ne altezza di grado, 
ne moltitudine o gravezza di enre potè mai, non di- 
rò fargli obbliare, ma ne meno trattar freddamente 
le persone, che una volta gli furono care: e ne sia 
prova, per tacer di mille altri, quell'ultimo Patriarca 
di Costantinopoli, che fu una delle glorie del nostro 



Digitized by Google 



Clero (7). e che il Pontefice chiamò a se, e colmò di 
benefizile infermo visitò, e morto pianse e decorò di 
marmoreo sepolcro: e ciò perche gli fu amico sin 
dall'età giovanile, e lo conohhc degno in tutta la vita 
dell'amicizia, di cui onoravalo. Lo stesso motivo cre- 
ilo che abbia inc hinato l'animo suo anche a favore 
di questa religiosa Colonia. Poiché quando le isolette, 
che fan corona a Venezia, cran tutte abitate da pii 
Ccnobiti, che solean dividere il tempo fra l'orazione 
e lo studio, e di tratto in tratto visitarsi a vicenda: 
e (piando anche Ghegorio era uno di questi, e si de- 
liziava nella dotta e santa quiete di S. Michel di Mu- 
rano, chi sa quante volte sarà venuto a S. Lazzaro, 
ed avrà sin d'allora cominciato a conoscere, e ad 
ammirare la pietà, la disciplina, e la sapienza di 
questi rispettabili Solitarii, che sanno sì bene accop- 
piare le austcrczze dell'eremo, colle grazie della più 
amena coltura? E siccome i più vecchi fra loro do- 
veano aver conosciuto di viso il lor venerabile Pa- 
triarca Mechitar, di cui qui riposan le ossa, ed a cui si 
sta preparando l'onor degli altari (8), h facile imma- 
ginarsi quanto spesso, e con quanto diletto avrà udito 
raccontarsi le dure vicende, e le faticose pellegrina- 
zioni di questo nuovo Padre di credenti, che seguito, 
un secolo e mezzo fa, da un fedele drappello, portò 
seco in questo asilo di pace dalle pendici dcll'Ararat. 
e dalle rive dell' Eufrate e del Tigri, pura ed imma- 
colata, attraverso 1 infezion dell'eresia e dell'islami- 
smo, la santa Fede cattolica, qual fu dagli Apostoli 



Tatldco e Bartolomeo, e da Gregorio illuminatore ai 
loro padri insegnata. Ne' quali pii e piacevoli ragio- 
namenti trattenendosi a lungo con que saggi che allo- 
ra viveano, e de' quali forse qualchcduno ancor vive 
e mi ascolta, quanto è probabile che sin da quel tem- 
po abbia stretta con essi una dolce corrispondenza 
di stima e d'affetto, e che conservandone tuttavia le 
care memorie, abbia voluto con questo dono perpe- 
tuarle, e farne pubblica mostra ! 

Se non che non fu tanto, cred' io, la rimem- 
branza del passato, (pianto la cognizion del presente, 
che attirò in particolar modo su quest'isola i suoi 
benigni riguardi. Poiché la mole immensa delle cure, 
clic sostiene per tutte le chiese del moudo, non gli 
impedisce di fermar qualche volta l'attenzione anche 
su questa piccola, ma carissima parte del grande 
Ovile, che gli è dato a guardare. Vivono già sotto i 
suoi occhi alcuni degni rappresentanti di questa Co- 
munità, ai quali accordò stanza ospitale, e dai qua- 
li vien ragguagliato fedelmente di quanto avviene 

DOC I 

in S. Lazzaro. Quindi Egli sa che un esimio Prelato, 
associando all'autorità di Superiore l'affetto di Pa- 
dre, regge qui con dolce freno la religiosa Famiglia, 
e conserva gelosamente il sacro deposito, trasmes- 
sogli da' suoi Antecessori, delle ortodosse dottrine. 
Egli sa che qui si educa diligentemente non meno 
nelle civili, che nelle ecclesiastiche discipline, la gio- 
ventù armena ; che di quì si spedisce sotto climi stra- 
nieri una legione immortale di campioni apostolici 




a portar la Ilice della verità fra le tenebre cidi' igno- 
ranza e dell'errore; ohe qui s invecchia e si muore 
sui libri : che qui si scrivono e si traslatano in varie 
lingue, e si stampano opere voluminose di sacra e 
profana erudizione, e clic col trasmetterle eli qua e 
di là, donde il sol nasce Gn dove tramonta, si forma 
una specie di nodo, che il saper dell Oriente con 
quello dell Occidente unisce e stringe in fraterna al- 
leanza. Egli sa che questa terra consccrata al rito 
orientale, e spirante quasi l'aria di que' climi sì pri- 
vilegiati dalla natura, ci offre ancora un'immagine 
delle auguste cerimonie dell'Asia., quand'era cristiana: 
che colla ed abbellita di vaghissime piante, e di ele- 
ganti cdihVii, è uno de' piìi cari gioielli, di cui si 
adorni Venezia: che mostrandosi di lontano sorbente 
quasi per incanto dalla superficie delle acque, porge 
uno de* pili giocondi spettacoli a chi muove a ve- 
derla : e che per questi singolarissimi pregi meritò di 
essere poeticamente celebrata da un Potente di oltre 
monti, che tratta con cgual valore lo scettro e la 
lira (8). Or sapendo tutto questo Gregorio, qual me- 
raviglia che ami tanto ed apprezzi la Congregazione 
mechitaristica, e che nel monumento, che veggiamo, 
le abbia dato di questi affetti una solenne testimo- 
nianza, eternamente durevole? 

Per le quali cose permettete, o Monaci veneran- 
di, che io mi congratuli molto con Voi di sì onorifica 
testimonianza, che vi rende da una Cattedra, ove non 
salì mai ne adulazion, ne menzogna, il Vicario stesso 
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di Cristo. E giacché avete desiderato, ch'io fossi 
partecipe e narratore di questa insolita Festa, non da 
altro amareggiata, che dalla penosa e diuturna infer- 
mità, che ci toglie di veder qui l'amatissimo vostro 
Padre e Superiore ( io), permettete ancora che quale 
interprete di quanti ora son qui radunati, me ne con- 
gratuli pure a nome di tutti. Osservate i primi della 
Città e del Clero, ed i Capi di tutti gli Ordini reli- 
giosi, che accolsero con pronto e lieto animo il vo- 
stro invito, venendo qui, non solo per ammirare il 
pontifìcio monumento, ma anche per rallegrarsi con 
Voi della vostra allegrezza, e per darvene col loro 
intervento una solenne non equivoca prova. E Voi 
n'eravate ben degni : poiché il soggiorno, che fate da 
poco meno che cento e cinquantanni in quest isola, 
non solo senza querela d' alcuno, ma eziandio con 
soddisfazione ed aggradimento di tutti, e un argo- 
mento ineluttabile della vostra csemplarissima vita, 
delle vostre dotte fatiche, e dei rilevanti servigi, che 
prestate in varie guise alla veneta Chiesa (n). Deh sia 
dunque perpetua la vostra stanza in queste amiche la- 
gone. I vecchi già incanutiti il crine e la barba nei lun- 
ghi studii, e nelle discipline monastiche, veggano cre- 
scersi intorno, come teneri ulivi, una corona di giovani 
docili e riverenti, che ritraggano in se, e conservino 
sempre il loro spirito, ed i loro illibati costumi: e 
questi a vicenda, quando occuperanno il luogo di 
quelli, si veggano similmente circondati da altre cre- 
scenti speranze, che mantengano sempre viva ed in 



fiore, e trasmettano alla pia lontana posterità la vo- 
stra benedetta progenie : sicché mutandosi, e sacce- 
dendosi i membri l'uno all'altro, per la forza del tem- 
po, a cai nalla resiste, rimanga però il vostro vene- 
rabile corpo sempre uno e lo stesso. Questi sono i 
voti, eh' io formo per Voi ; giacché oggi per la prima 
volta mi e dato aprirvi pubblicamente i miei sensi. 
Faccia Dio che si compiano: e l'Isola di S. Lazzaro 
segnerà questo giorno come ano de' pia lieti, 

che l'abbiano fin qui rischiarata. 
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NOTE. 



(1) Il Sig. Prof. Giuseppe de Fabris, Gav. dell'Ordine 
pontificio di S. Gregorio M., dell'I. R. della Corona ferrea, del- 
l'I, di S. Anna di Russia ec. ec. ec. Direttore generale de' Mu- 
sei, e delle Gallerie pontifìcie al Vaticano, e del Musco Grego- 
riano latcrancnse , Vice-presidente dell' insigne e pontificia 
Accademia romana di S. Luca, Reggente perpetuo dell' insigne 
artistica Congregazione de' Virtuosi al Pantheon, Membro delle 
principali Accademie di Europa ec. ec., nato nella Parrocchia di 
Nove, Distretto di Dassano, e celebre per molte sculture, che 
renderanno immortale il suo nome, offerse in tributo di omaggio 
e di riconoscenza il Monumento, di cui si parla, al Sovrano suo 
Protettore G «costo XVI., che volle poi generosamente asse- 
gnarlo in dono alla benemerita Congregazione de' Monaci ar- 
meni mcchitarisli di S. Lazzaro, presso Venezia. 

(2) Il monumento fu scolpito nell'anno 4833, quindi non 
poteano esservi indicati i fasti gregoriani, posteriori a quell'epoca. 

(3) Persona, che nel 1834 visitò i famosi cunicoli di Ti- 
voli, non aucora a quel tempo compiuti, espresse la propria am- 
mirazione in questo Sonetto: 



Cessa, deli cessa di vantare, o Tivoli, 

Templi, bagni, tealri, aule e cenacoli, 
E poggi, e valli, e serpeggianti rivoli, 
Di natura, o di dotta arte miracoli. 

Come strai, che fuggendo in acr scivoli, 
Ogni pompa svani de' tuoi spettacoli : 
Né i tuoi Dei li salvar bugiardi e frivoli, 
Né de la tua Silulla i vani oracoli. 

Ma forar monti, e frenar fiumi, e togliere 
Ciltadi e ville a miserando eccidio 
Opra è, che il tempo non potrà mai sciogliere: 

Ed opra eli é de l' immortai Gregorio: 

Onde esclamar dovrai : più non invidio 
Le prische età, nè d'Adrian mi glorio. 

(4) I fatti che qui si toccano alla sfuggita, ed alla rinfusa, si 
ommcltono nelle Note, potendo ognuno o conoscerli da sé, o fa- 
cilmente riscontrarli negli annali pontifìcii , e specialmente nel 
copioso Dizionario di Erudizione Storico-Ecclesiastica del signor 
Cav. Gaetano Moroni, della cui perizia, accuratezza c sincerità fa 
non dubbia testimonianza il silenzio della critica contemporanea. 

(5) E noto quanto si abbia pregato in Roma al tempo che 
infieriva il cholcra asiatico: ed è osservabile, che d'allora in poi 
questo morbo non é più ricomparso in alcuna parte d'Europa. 

(G) Fra i molti altri pegni della munificenza di Sua San- 
tità, Belluno può mostrare un manuscritto, unico nel suo genere, 
e decoralo di emblemi biblici, e di bellissimi arabeschi, of- 
ferta di una Deputazione israelitica di Roma; varii paramenti da 
chiesa riccamente fregiali, un calice d'oro massiccio, un copioso 




iere,e la fondazione del nuovo Seminario giustamente 
gregoriano: Venezia, ia Rosa d'oro, con basamento, e vaso, ed un 
ramo carico di foglie c di fiori, tutto dello stesso prezioso metallo, 
squisito lavorodel rinomatissimo romano ore fico, Luigi Borgognoni, 
eduna cassa di pietruzze a varii colori, pel rislauro de' musaici della 
Basilica patriarcale di S. Marco : la Congregazione mechitaristica, 
il Monumento, che diede occasione al presente Discorso: c chi 
ebbe l'onore di leggerlo, un musaico rappresentante il prospetto 
della chiesa de' SS. MM. Nereo ed Achilleo; la descrizione di 
Roma in trentasci volumi, italiana c francese, del celebre archi- 
tetto Angelo Uggeri; un Canone rercntcmcnle stampato: e le 
medaglie, che ricordano annualmente i fatti più illustri del suo 
glorioso Pontificato, opere tutte magnificamente lavorate ed 
ornate. 

(7) Monsignor Antonio Traversi nato in Venezia il di 21 
Fehbrajo 17Cj, morto in Roma il di 21 Settembre 1842. La sua 
vita sempre illibata ed esemplare fu consccrala parte agli sludii, 
spezialmente di fisica, su cui scrisse e pubblicò una dotta opera, 
e parte all'educazione della gioventù, essendo stato fondatore, e 
provveditore per molti anni del R. Liceo-Convitto di S. Cate- 
rina. Fu caro all'Imperatore Francesco I. di gloriosa memoria, 
ed ebbe da Lui un prezioso pegno di sovrana benevolenza nella 
gran Medaglia del Merito. Gregorio XVI., che l'avca qui tenuto 
per lungo tempo fra' suoi più cordiali e teneri amici , assunto al 
soglio pontificio, desiderò di rivederlo e di riabbracciarlo in Roma 
due volte: nò di ciò contento, lo indusse a stabilirvi un perma- 
nente soggiorno. Quivi , conoscendo quanto polca giovare alla 
Chiesa colla pietà e colla dottrina, di cui era fornito, gli affidò 
varii importantissimi ufGzii ; poi lo fece Canonico della Basilica 
Liberiana, indi Arcivescovo di Nazianzo, e finalmente Patriarca 
di Costantinopoli. Nella lunga e penosa infermità che sofferse 
con cristiana fortezza, il Pontefice lo visitò in persona, c dopo 
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morie onorandolo di solenni funerali , e di marmoreo monu- 
mento, lo accompagnò colf affetto fin oltre la tomba. Ecco un 
bell'esempio di vera e santa amicizia. 

(H) Mccbilar di Pietro, Dottore armeno, fondatore di questa 
Congregazione, nacque in Sebaste, cillà dell'Armenia minore, 
l'anno 1G7C. Divorato da un ardentissimo zelo d'illuminare uella 
Fede , e nelle scienze la sua Nazione , associò a sé alcuni scelti 
compagni, intraprese molti c difficili viaggi, coltivò indefessa- 
mente gli sludii biblici, teologici e filologici, cominciò a formare 
la sua Congregazione, sotto il patrocinio di S. Antonio Abate, 
e secondo le regole di S. Benedetto, prima a Costantinopoli, poi 
a Modone, e finalmente a Venezia, ove nel 1717 ottenne in per- 
petua proprietà dal Senato l' isola di S. Lazzaro, che nel 1180, 
donata da Uberto abbate benedettino a certo Lione Paoliui, pre- 
stò ricovero da principio ai lebbrosi, indi ai poveri della città . 
linebe si eresse l'ospitale dello de' Mendicanti. Mccbilar dive- 
nuto possessore dell'isola, si die subito a fondare il suo Mona- 
stero, il quale mercè le infaticabili cure di lui, e do' suoi succes- 
sori, sotto il favore delle due supreme autorità dello Stato e della 
Chiesa, e colle generose largizioni dei nazionali benefattori, 
andò crescendo ognor più di numero e di riputazione, finche 
giunse allo sialo di floridezza , clic presentemente si ammira. 
Mccbilar fu uno di quegli uomini rari, che bastano ad illustrare 
un'intera nazione, di gran mente, di gran cuore fornito, si me- 
ritò la stima e gli encomii di due celebri governatori della Mo- 
rea, Angelo Kmo e Alvise Mocenigo, e fu ringraziato da Bene- 
detto Papa XIW per la pubblicazione da lui falla dell'unica ver- 
sione della Bibbia in armeno, e per le missioni da lui con tanto 
frullo islituite e direltc. Dopo una vita di scttanlaquatlr'anni , 
piena di travagli e di meriti, spirò in S. Lazzaro della morie de' 
giusti il di 27 Aprile 1749; ed una lapida posta nel santuario 
della t hiesa, e fregiala di un magnifico elogio tu armeno, ne ac- 



canna la tomba. Per cara de' suoi affetluosissimi figli, che dal 
nome di lui si chiamano Mechilaristi , si sta ora formando un 
processo per la causa della sua canonizzazione. 

(9) Non arriva, si può dire, colto forestiero a Venezia , che 
non visiti anche l' isola di S. Lazzaro. Nel giorno 30 Maggio 
1841 vi giunse pure S. M. Lodovico Carlo Augusto Re di Ba- 
viera , che alla dignità reale unisce , come ognun sa , un gran 
valore poetico. L'aspetto venerando, la pietà la dottrina, e la 
cortesia di que' monaci , non che l'amenità , la solitudine , e la 
quiete di quel monastero lo commossero in guisa, ch'Egli uon polé 
a meno di esprimere i suoi sentimenti nei versi, che seguono, e 
che a comodo di chi non conosce l' originale si offrono al pub- 
blico volgarizzati. 

Sritbni, wif ibn md)t eie 3B<lt mh<ilft, 
5BU ollf in nur Chri|tu« il)n «rie iljt , 
Jjitr in bicftn Sloftevmautrn «rrtlct. 
ffufjlen loffi"* un«, bfltf b«- Ott gtiwtfit. 

Uno flud) tx, brm langfi <v fdjon vtrfcbwunbcn , 
9B<lc$eti (tnrmif4> in He 2Brlt fé trub, 
©nren , fclbrr , hat ihn hi« tmpfunbf n ; 
iJod) in ftin«m J?<rjtn cr nia)t blifb. 

Dìcigcnb ftd) bit SRcfen bea) crhebtn, 
Unb bfr OUanbu prAdjtig fcblht, 
93on be in <53ìf tr , bf m fubUaVn , umcjrbe n ; 
Mtt «6|:tt Sub* in"« ©rimìth. 

93on Saguntn, btrdid), fio) «htben 

eirht, bit weitr 3nfflftabt, b« QM«f , 
9Bie <« Uint gab unb nit wirb gfbcn. 
e»< fced) untfrlog au<f> bem ©f|'a>irf. 



Mqtfonbm von btm 2Bt Itg.tt6(5< , 

3t«gt fìd> in SSrnffclg , wi< ti fytnt , 
5Me 93«ro.dna,lid)f<it bcv irb'fdjen - ©rògt , 
3n btm 3£<cre bit tlncnblta)f(it. 

3n bem Xndjfaun mutua. md)t vrrfunftn, 
Ctntnb Scòmmigfeit mit 2Biffenfd)aft , 
<2mb entjùnbet con btm fjcit'gen Sunftn 
SHtft «JJJondjt; wirfrn featiuttdjtr 5troft. 

31nb«v S86l!tr SSifitn ju vtrfcrtittn, 
Se wit ba« bffeligenbf SBort, 
8trn n<i(^ Sfìtn, roibmtn bier mft Smibtn 
©it if>r 2(6rn, nnfctn ro(l(e« fort. 

3fué ber fitCIrn 3nftl immtr ftnbtt 

eid; M Cidjtcé UbtnivolUx gtra$[, 
€»ig fid> trntutnb , btr nit tnbtt , 
«ffiddjtr fttgtt, twia, Abitali. 

L' alma pace , che concede 

Non il mondo, ma Gesù , 
In quest' Isola risiede : 
Sacro è '1 loco a la virtù. 

L'Anglo Vate invan del mondo 
Fra 'I tumulto la cercò: 
Qoi trovolla, ma nel fondo 
Del suo cor non la serbò. (") 

Qui sovrastano le rose , 

Quai regine, a gli altri fior, 
Piangon l'onde lamentose: 



<MI\ 
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Di qua l'unica da l'acque 
Città vedesi spuntar; 
Par non ebbe, e pur soggiacque 
De la sorte al variar. 

De le cose in lei si scorge 
La fatai caducità, 
Come il mar l'imagin porge 
De l' immola eternità. 

Dotte e pie, non d'ozio amiche, 
L'alme son che albergan qui, 
Ed in utili fatiche 
Stanno intente e notte e di. 

Altrui fanno il saper noto 
Di straniere nazion, 
E de l'Asia al suol rimolo 
Fan del vero udire il 





Da quest'Isola tranquilla 

Spande ovunque il suo fulgor 

La vivifica scintilla , 

Che ognor vince, e mai non muor. 

(IO) Il Reverendissimo Monsignor Suchias Somal, Arcive- 
scovo di Siunia, ed Abbate generale dell'Ordine, logoro più che 
dagli anni, dai viaggi, dagli studii, dalle fatiche, e da una lenta 
e dolorosa infermità, non potè in quel giorno intervenire alla festa 
della Comunità, e nove di dopo, munito de' SS. Sacramenti, e 
compiuto appena il settantesimo anno di età, si addormentò nel 
Signore, lasciando alla sua desolala famiglia l'immenso dolore di 
averlo perduto, e l'ardente desiderio di vedergli succedere quanto 
un Supcriore simile a lui. Nacque egli in Costantinopoli il 
di 6 Febbrajo 1776 d' illustri e pii genitori : nel 1800 j 
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i sacri voti od monastero di S. Lazzaro ; e nel 1826, il di 21 Mag- 
gio, fu consecrato Arcivescovo nella Basilica di S. Marco da Sua 
Eccellenza, allora Patriarca di Venezia, ed ora Arcivescovo di 
Erlau , Monsignor Giovanni Ladislao Pyrker. Scrisse un'opera 
applaudita, intitolala : Quadro delia storia letteraria dell Armenia. 
Erede dello spirito di Mcchitar, ricopiò in sé le sue rare virtù, 
non pensò mai che al bene del monastero e della Nazione, ed usò 
sempre si soavi e dignitose maniere, che si attrasse l'affetto e la 
riverenza di lutti. 

(11) 1 monaci Mechitariili, oltre le sacre funzioni, che fanno 
regolarmente secondo il rito nazionale nella lor chiesa di S. Laz- 
zaro con somma edificazione di quanti vi assistono , uflìziano 
anche un'altra chiesa lor propria in città, intitolala della Croce; 
sostengono con vero zelo la spirituale direzione di quanti arri- 
vano, e si fermano per riguardi sanitarii nell'isola del Lazza- 
retto ; e siccome oltre la lingua armena ed italiana , conoscono 
ordinariamente anche la turca, l' inglese, la francese e la tedesca, 
cosi, occorrendo, ascollano le confessioni degli stranieri cattolici, 
che non parlano che l'una o l'altra di queste lingue : anzi trat- 
tando più volte con persone o famiglie accaltolicbc, e dando loro 
le opportune istruzioni , le convinsero de' loro errori , e le tras- 
sero a conoscere , ed abbracciare la verità della Fedo cattolica. 
Colle quali pratiche ognun vede qnanto si rendano benemeriti 
della veneta Chiesa. 

(12) Volendo appunto i Monaci di S. Lazzaro perpetuar la 
memoria di un giorno si lieto per la loro Congregazione, ne hanno 
già subito esteso c stampato elegantemente un esatto raggua- 
glio, ed hanno ordinato che si scolpisse in marmo, e si collocasse 
in sito cospicuo del monastero la seguente nitidissima iscrizione 
d'illustre penna romana: 



GREGORIO • XVI . PONTIFICI . MAXIMO 
VINDICI . RELIGIONI» 
QVEM . ILLVSTRIA . DECE8SORVX . EXEMPLA 
8TVDIO . PIETATI8 . CON8TANTIA . PROPOSITI . MAGNITUDINE 
ANIMI • AEMVLATVH 
DIFHCILLIMI8 . TEMPORIRV8 
DATVM . SIRI . DIVINITV8 . AD • SALVTEM 
CHRISTIAN V8 • ORRIS - EXPERTUS . EST 
MONACHI • MECHIT ARISTA E 
IXMORTALDtVS . RENEFICI1S . OMNI . TEMPORE AB . EO . AUCTI 
OH . MEMORIA* . AV8PICATISSIMI • DIEI 
Ùll . NONA8 . FERRVARIAS . AN . MDCCCXXXXVl. 
QVO . MARMOREA . PRINCIPIS . SACRATISSIMI . EFFIGIE 8 
AH • E ODE ÌI . IPSO . 8INGVLARI . DIGNATIONE . RENIGNTTATI8 

ROMA . DONVM . MI88A 
FREQVENTI.CONVENTV.ETJRAGNA . LAETTTIA. DEDICATA EST 
CVIV8 . FELICI8 . DIEI . F AV 8TTTATEM 
V. E. IACORV8 . MONICV8 . CARD. PATRIARCHA 
PRAECLARA . LAVDATIONE . 8VA 
CVMVLAVIT 
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